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        Quando i cuori si scontrano, può l'amore superare i segreti del passato?

      

      

      Lady Matilda ha affrontato il mercato matrimoniale di Londra per tre Stagioni, e con il passare degli anni, la sua determinazione a rimanere indipendente si rafforza sempre di più. È decisa a non perdersi mai in un matrimonio che soffocherebbe il suo spirito avventuroso, fino a quando non incontra Lord Christopher Wright, a un matrimonio di campagna.

      

      Christopher accende in Matilda una passione che non si aspettava, ma lui nasconde un segreto: un fidanzamento di lunga data fatto in fretta, che minaccia di distruggere il loro amore nascente. Mentre il suo passato viene alla luce, le paure di Matilda di perdere se stessa come moglie sembrano fin troppo reali.

      

      Riuscirà Christopher a liberarsi dalla promessa della sua giovinezza e a conquistare il cuore di Matilda, o il peso dell'inganno sarà troppo grande per essere perdonato?
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        Kent, 1777

      

      

      Matilda passeggiava intorno al tavolo da pranzo in mogano, le sue dita sfioravano il bordo lucido mentre il suo sguardo percorreva la colazione mattutina. Un sontuoso assortimento di prelibatezze la accoglieva: leggeri dolcetti glassati con miele e cosparsi di mandorle zuccherate, fette di tenero prosciutto stagionato con fragrante ginepro, e uova morbide trasformate in una ricca crema prima di essere cotte in vasetti di ceramica. La sua bocca si inumidì alla vista, e l'aroma invitante che emanava dal centrotavola di frutta non faceva che aumentare la sua attesa.

      Lady Charlotte, la sua più cara amica, aveva superato se stessa con questa colazione nuziale. L'occasione era celebrare una seconda cerimonia che univa Charlotte e Lord Lacy. Un'incantevole cerimonia intima tenuta nella cappella ancestrale della famiglia nella loro vasta tenuta nel Kent. La luce dorata che filtrava attraverso le finestre piombate aveva gettato un bagliore sulla bellissima coppia che pronunciava i voti, facendo sembrare la giornata come se fosse stata toccata dal cielo stesso.

      Matilda allungò la mano verso una fragola matura, il frutto rosso brillante luccicava come un rubino lucidato su un vassoio d'argento. Appoggiandosi con noncuranza alla parete rivestita in noce, si mise la bacca in bocca, chiudendo gli occhi mentre la dolcezza esplodeva sulla sua lingua, mescolandosi con il leggero sapore di limone della crostata di crema che aveva assaporato in precedenza. Per un momento, si permise di deliziarsi nel semplice piacere, escludendo il crescente disagio che aveva messo radici nel suo cuore.

      I suoi pensieri vagarono verso le sue amiche: Genevieve, ora felicemente sposata e in attesa del suo primo figlio, e Charlotte, raggiante per la felicità della vita da neo-sposa. La consapevolezza di essere rimasta l'unica non sposata tra il loro trio le provocò una fitta di malinconia. Sospirò e prese un boccone di gelatina di mela cotogna spalmata su una fetta di pane, sperando che la dolcezza potesse attenuare il dolore delle sue riflessioni.

      Un improvviso trambusto proveniente dai giardini attirò la sua attenzione. Risate e il mormorio di voci deliziante fluttuavano attraverso le finestre aperte, mescolandosi con il debole trillo di un'allodola in lontananza. Curiosa, Matilda attraversò la sala da pranzo verso l'adiacente salotto. Lo spazio era grandioso come ci si potrebbe aspettare da una tenuta di campagna. Le pareti erano adornate con ritratti dorati di generazioni passate, i loro sguardi severi addolciti dalla luce tremolante dei candelabri ornati. Pesanti tendaggi cremisi incorniciavano alte finestre, e un camino in marmo dominava un'estremità della stanza, con il suo ripiano affollato di delicate statuine di porcellana.

      Si avvicinò alla terrazza di pietra e si riparò gli occhi dal sole di mezzogiorno. Sotto, sul vasto prato bordato di cespugli di rose, si era radunata una piccola folla. Al centro si ergeva una figura a lei sconosciuta: alto e dalle spalle larghe, la sua presenza era imponente anche nell'atmosfera rilassata del raduno familiare. La sua giacca scura da equitazione era impolverata dal viaggio, i pantaloni color sabbia aderivano alle cosce muscolose, e i suoi stivali portavano i segni di lunghe ore in sella. C'era un'aria di ruvidezza in lui, in netto contrasto con i gentiluomini meticolosamente curati che celebravano il matrimonio della sua amica e lo circondavano.

      L'esclamazione deliziata di Charlotte le giunse alle orecchie. «Christopher! Sei venuto!»

      Il fratello di Charlotte, che era tornato dalla Scozia dopo anni di assenza, sembrava così diverso dal ragazzo che ricordava vagamente. Matilda lo osservò mentre baciava la guancia di Charlotte, stringeva la spalla di Lord Lacy in un abbraccio fraterno e scambiava calorosi saluti con i suoi genitori. Il suo sguardo si soffermò su di lui, notando il modo in cui i suoi riccioli scuri e scompigliati incorniciavano un viso forte e angoloso. I suoi occhi, del colore del mogano lucidato, brillavano di genuino affetto mentre rideva. Deglutì sentendo uno strano calore accumularsi nel petto. Non assomigliava per nulla ai damerini che aveva incontrato durante la Stagione e certamente non al ragazzo che conosceva da bambina. No, quest'uomo emanava vitalità e determinazione.

      Si voltò improvvisamente, il suo sguardo si fissò su di lei con una intensità sorprendente. Matilda si immobilizzò, sentendo come se le avesse strappato via la compostezza con quella singola occhiata scrutatrice. Il calore le salì al collo, e distolse rapidamente lo sguardo, cercando a tentoni un'altra fragola da mangiare.

      Si sforzò di rimanere immobile quando lui si diresse verso di lei pochi istanti dopo. Charlotte era al suo fianco, la sua espressione illuminata da malizia e gioia.

      «Christopher, ricordi la mia carissima amica, Lady Matilda Lane-Fox. Matilda, mio fratello, Lord Christopher Wright, Marchese di Charteris».

      Il suo inchino fu preciso, e quando le prese la mano, il calore delle sue labbra che sfioravano il guanto le mandò un brivido lungo la schiena. «Lady Matilda», disse, la sua voce un profondo brontolio che le fece trattenere il respiro. «È un piacere conoscerLa».

      «Il piacere è mio, Lord Charteris», riuscì a dire, le sue parole ferme nonostante il cuore le battesse all'impazzata. Da vicino, era ancora più imponente: le spalle larghe riempivano lo spazio accanto a lei, e i suoi lineamenti affilati erano addolciti dal leggero sorriso che gli tirava le labbra.

      «Ho capito che è appena tornato dalla Scozia», si azzardò, sperando di prolungare lo scambio. «Vi risiede spesso?»

      «Permanentemente», rispose lui, con tono brusco. «La tenuta settentrionale di mio padre lo richiede».

      Lei aprì la bocca per chiedere di più, ma la sua attenzione si era già spostata altrove. La delusione la punse, e fece un passo indietro, mormorando una scusa educata prima di ritirarsi in casa.

      Il suo cuore sprofondò mentre lo guardava scomparire tra la folla di ospiti sul prato. Sembrava che l'enigmatico Lord Charteris avesse poco interesse per lei, nonostante le sue speranze iniziali quando i loro sguardi si erano incrociati. Tuttavia, nonostante la sua apparente indifferenza, i suoi pensieri si soffermavano su di lui: sul modo in cui la sua presenza aveva riempito lo spazio intorno a lei e sul breve bagliore di calore nel suo sguardo prima che si raffreddasse.

      Per ora, lo avrebbe lasciato stare. Ma qualcosa le diceva che i loro cammini si sarebbero incrociati molte volte, dato che entrambi soggiornavano in questa tenuta, e quando ciò fosse accaduto, intendeva conoscere meglio l'uomo che aveva così inaspettatamente catturato il suo interesse.
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      Christopher si girava e rigirava nel letto, il morbido lino della sua camicia da notte si appiccicava scomodamente alla sua pelle umida. Carica del calore accumulato durante il giorno, la stanza lo opprimeva, l'aria stagnante e soffocante. Frustrato, gettò via le coperte e scese dal letto, il pavimento di legno fresco sotto i suoi piedi nudi mentre attraversava la stanza fino alla finestra. Sollevando il telaio, sospirò di sollievo quando una brezza leggera e sussurrante lo sfiorò, baciando la sua pelle surriscaldata.

      La stanza stessa non offriva alcun conforto. Sebbene lussuose, le pesanti tende in damasco del letto intrappolavano il calore, e nemmeno il tenue bagliore del chiaro di luna che filtrava attraverso le leggere tende interne poteva dissipare il peso opprimente della notte. Il debole scricchiolio delle assi del pavimento sotto il suo peso era l'unico suono, a parte il lontano frinire dei grilli oltre le mura.

      Appoggiandosi al telaio della finestra, guardò la tenuta immersa nella luce argentata della luna. I suoi occhi si posarono sullo stagno annidato nei giardini, la sua superficie luccicante come vetro fuso sotto il bagliore celeste. Il pensiero dell'acqua fresca, invitante e serena, era troppo allettante per essere ignorato.

      Avevano bisogno di un bel temporale per spazzare via il tempo opprimente che stavano subendo da giorni ormai. La sua mente vagò verso la Scozia, e a quando vi sarebbe tornato. Almeno nelle Highlands, non doveva sopportare un caldo così insopportabile.

      Presa la decisione, indossò i pantaloni, una camicia e gli stivali, e scivolò fuori dalla stanza. I corridoi silenziosi della casa, bui e vuoti, sembravano quasi complici mentre si dirigeva verso la terrazza.

      Quando uscì all'aperto, l'aria notturna fu un balsamo per la sua pelle accaldata. I giardini si estendevano davanti a lui, le loro forme ammorbidite e oniriche al chiaro di luna. Ricordi d'infanzia affiorarono involontariamente alla sua mente: giorni spensierati trascorsi a sguazzare nello stagno con Charlotte, la sua risata che risuonava mentre la loro madre li guidava nell'apprendimento del nuoto. Quei giorni d'innocenza sembravano appartenere a una vita fa, ora offuscati dai fardelli dell'età adulta e del dovere.

      Raggiunto lo stagno, si avviò sul piccolo molo, il legno umido sotto i suoi stivali. Togliendoseli, si liberò dei pantaloni, lasciando solo la camicia, e si tuffò nell'acqua. Lo shock dell'abbraccio fresco gli inviò un brivido lungo il corpo, e il suo corpo surriscaldato si calmò istantaneamente. Galleggiando sulla schiena, lasciò che le sue braccia si allargassero, il gentile sciabordio dell'acqua che lambiva la sua pelle. Sopra di lui, le stelle si estendevano all'infinito, il loro luccichio in netto contrasto con i pensieri irrequieti che ancora turbinavano nella sua mente.

      «Lord Charteris, siete voi?»

      La voce lo colse di sorpresa, rompendo la quiete. Si agitò momentaneamente, raddrizzandosi nell'acqua mentre i suoi occhi cercavano la fonte. Vicino al molo, una figura stava in piedi con l'acqua alla vita - una donna, i capelli bagnati che le si appiccicavano alle spalle, il chiaro di luna che la avvolgeva in un morbido bagliore etereo.

      «Lady Matilda?» balbettò, il cuore che gli batteva forte tanto per la sorpresa quanto per la vista che aveva davanti. «Cosa ci fate qui a quest'ora? Non sapete quanto sia pericoloso nuotare da soli?»

      I suoi occhi spalancati si strinsero prima di roteare, il gesto di sfida che accese una scintilla di irritazione dentro di lui. «Potrei chiedere lo stesso a voi, mio signore». Incrociò le braccia, chiaramente irritata.

      La sua audacia lo colse alla sprovvista, e si ritrovò senza parole. Lei si mosse rapidamente nell'acqua, la sua camicia da notte incollata alla sua figura, rivelando curve che nessun gentiluomo dovrebbe notare in compagnia rispettabile. Eppure qui, sotto il chiaro di luna, non era più semplicemente Lady Matilda, la devota figlia del Duca Lane-Fox - era una visione, una dea bagnata e lucente che appariva del tutto indifferente al decoro o al suo crescente disagio.

      E altre appendici che sembravano crescere sotto la superficie dell'acqua...

      «Sono un uomo», disse infine, la debole risposta che gli uscì dalle labbra prima che potesse fermarla.

      «Beh, io sono una donna», replicò lei, sorridendo divertita, «e so nuotare altrettanto bene quanto voi». Con ciò, si spinse, rotolando sulla schiena, il viso rivolto verso il cielo. L'acqua la lambiva, stuzzicando i bordi dei suoi capelli umidi e accarezzando le sue spalle nude.

      Christopher nuotò più vicino, anche se non era sicuro del perché. La vista di lei, così disinibita, gli mandò un'ondata di qualcosa di caldo che gli attraversò il corpo. La sua camicia da notte le aderiva, il tessuto bagnato trasparente in alcuni punti, e lui faticò a mantenere lo sguardo sul suo viso.

      «E se vi foste trovata in difficoltà e non ci fosse stato nessuno a salvarvi?» Il suo tono era teso, persino alle sue orecchie.

      «Allora suppongo che sarei morta», rispose lei in modo pragmatico.

      Lui la fissò, inorridito. «È una cosa piuttosto macabra da dire, Lady Matilda».

      Lei alzò le spalle, e il movimento fece scivolare la bretella della sua camicia da notte lungo il braccio, esponendo la curva liscia della sua clavicola. Senza pensare, lui allungò la mano, le sue dita che sfioravano la sua pelle mentre riportava il tessuto al suo posto. Il contatto fu fugace, eppure lo lasciò frastornato.

      I suoi occhi incontrarono i suoi, spalancati e senza difese, e per un momento, il mondo sembrò fermarsi. Il morbido suono dell'acqua, il lontano fruscio delle foglie, l'aria stessa intorno a loro - tutto svanì, lasciando solo la connessione che avevano condiviso.

      «Dovete essere contento di essere a casa», disse lei dolcemente. «Non abbiamo avuto modo di parlare molto oggi. Vi è piaciuta la colazione nuziale?»

      Christopher accolse con favore il cambio di argomento. «Sono molto contento di essere a casa e di far visita alla mia famiglia. Risiedo principalmente in Scozia, ma non potevo mancare al matrimonio di mia sorella». Fece una pausa. «Anche se il caldo qui è... insolito. Non sono sicuro di poter resistere a lungo se non si ottiene mai sollievo da questo calore, nemmeno di notte».

      «La vostra famiglia sembrava molto felice che siate tornato a casa», concordò lei. «Quanto al tempo, non ricordo giorni così soffocanti negli ultimi anni, ma rende piacevoli le nuotate notturne con gli amici».

      Lui ridacchiò, supponendo che fosse vero. «Quindi ora siamo amici, vero?»

      Lei sorrise ma ignorò la sua domanda. «Avete dieci anni più di Charlotte, non è vero?»

      «È così». Lui nuotava sul posto mentre la osservava. Lei galleggiava senza sforzo, la sua espressione serena. «E voi non siete sposata?» chiese lei, la domanda audace quanto la sua presenza qui questa sera.

      L'inaspettatezza lo fece ridere. «No, non lo sono. E voi?»

      «Sarei in uno stagno a quest'ora, con voi, mio signore, vestita così se lo fossi?» ribatté lei, un sorriso malizioso che le curvava le labbra. Labbra che gli fecero dimenticare se stesso o qualsiasi cosa stessero dicendo.

      Non poté fare a meno di sorridere, anche se il suo divertimento era velato di incredulità. «Spero proprio di no». Chi era questa donna? Non era affatto come la perfetta e raffinata debuttante che si aspettava. Ed era certamente diversa dalla bambina che aveva conosciuto prima di raggiungere la maggiore età. Invece, era selvaggia e indomita e, che Dio lo aiutasse, una minx assolutamente affascinante con cui non voleva smettere di parlare. «Forse lo faresti», ribatté, con un tono asciutto sebbene il suo cuore battesse più veloce. «Se stessi tramando qualcosa».

      «Tramando?» La sua risata, dolce e melodiosa, danzò sull'acqua. «Intendi se stessi incontrando un amante nel cuore della notte, all'insaputa di mio marito, che dorme in casa?» Le sue parole erano scandalose, la sua espressione irritantemente composta.

      «Non dovresti dire certe cose quando non sai cosa significano», sbottò, con l'intenzione di rimproverarla. Ma la sua risata si fece più profonda, un suono ricco e vellutato che sembrava avvolgerlo e depositarsi nel basso ventre.

      Al diavolo tutto. Doveva riprendersi.

      «Oh, ma io so cosa succede tra un uomo e una donna, mio signore. Ho ventitre anni e ho letto molto», lo sfidò, con gli occhi che brillavano di sfida e divertimento. «C'è poco che potreste dire o fare che mi scioccherebbe. Non sono così innocente come la gente crede».

      «Davvero?» Incrociò le braccia sul petto, la sua postura fingeva indifferenza, sebbene provasse tutt'altro. «Raccontami di più delle tue avventure scandalose. Sono tutto orecchi». Le sue parole erano intrise di sarcasmo.

      Il suo sorriso malizioso vacillò per la prima volta quella sera, e già gli mancava. Socchiuse gli occhi, il suo atteggiamento giocoso si trasformò in qualcosa di più tagliente. «Beh, ora che le mie amiche sono sposate, suppongo di poter ammettere di essermi intrufolata fuori dai balli e dalle feste per partecipare a eventi in città che non erano per i deboli di cuore. Avete sentito parlare degli eventi di Lady Fraser? I suoi balli in maschera sono davvero illuminanti».

      Christopher si irrigidì. Gli eventi di Lady Fraser? Ne aveva sentito parlare, ed erano tutt'altro che decorosi. Erano rischiosi e per il demimonde, non per l'alta società. La sua gola si strinse. Che diavolo ci faceva lei là?

      «Sono stata anche alla bisca di Lady Dames una volta o due», aggiunse, con un tono casual, anche se i suoi occhi brillavano di sfida. «E come ho detto, ho letto molto. So a cosa alludete, mio signore, e mentre forse state cercando di scioccarmi e ridicolizzarmi, vergognandovi del fatto che io nuoti e mi rinfreschi di notte proprio come voi, tutto ciò che state facendo è rendermi più determinata a fare come mi pare». Incontrò il suo sguardo, e il suo cuore, ne era certo, smise di battere.

      Quanto era bella...

      «Sono una persona curiosa e mi piace tenermi informata. Non c'è nulla di sbagliato in questo».

      «Più curiosa e informata su cosa?» chiese, incapace di allontanarsi da lei nuotando, anche se per il bene della decenza avrebbe dovuto farlo.

      La sua risata tornò, dolce e maliziosa. «Ho visto come mi guardate, mio signore. Voi, come tanti altri, pensate che io sia una qualche innocente signora che ha bisogno di tutela e guida. Non ho bisogno di nessuna di queste cose. Sono una donna con desideri e bisogni femminili, proprio come voi siete un uomo con le stesse emozioni. Non provocatemi, o potreste essere denigrato in cambio».

      Le sue parole lo colpirono come un colpo fisico, la loro cruda onestà che spazzava via gli strati levigati di decoro a cui si aggrappava. La fissò, la bocca asciutta, l'acqua fresca non più sufficiente a placare il calore che gli scorreva dentro.

      «Questa conversazione è inappropriata». Si schiarì la gola. «Penso che dovreste tornare a casa, Lady Matilda, prima che venga detta un'altra parola».

      «O potreste andarvene voi». Si alzò nell'acqua, sollevando un sopracciglio imperioso, il suo sorrisetto che tornava in piena forza. «Dopotutto, ero qui per prima».

      «Voi siete anche un'ospite, e questa è casa mia», ribatté, con la frustrazione che ribolliva in superficie. Perché stavano litigando come bambini? E perché si sentiva così totalmente intrigato da ogni sua parola, ogni suo sguardo?

      Lei inclinò la testa, l'acqua che cascava dai suoi capelli e dalle sue spalle come argento fuso. «E avete intenzione di costringermi?»

      Santo cielo, lo avrebbe fatto?
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      Matilda sedeva al tavolo della colazione la mattina seguente, il lieve tintinnio della porcellana si mescolava al dolce brusio della conversazione che riempiva la stanza. L'aroma del tè appena preparato si diffondeva nell'aria, insieme al profumo burroso dei panini caldi. Teneva tra le mani la sua tazza delicata, il calore le penetrava nelle mani mentre sorseggiava e osservava Charlotte e Lord Lacy scambiarsi teneri sguardi, il loro affetto evidente quanto la luce dorata che filtrava dalla finestra.

      Un sospiro malinconico le sfuggì dalle labbra. Anelava a un legame simile, a un gentiluomo di buon cuore e di mentalità aperta. Non avrebbe mai potuto sposare un uomo che considerasse la moglie come un oggetto decorativo, un mero recipiente per gli eredi, da vedere ma non ascoltare. Il pensiero di un'esistenza così confinata e insoddisfacente le faceva digrignare i denti.

      No, voleva di più. Sognava Stagioni piene di grandi balli e vivaci serate, dove poter ballare fino a farsi male ai piedi e conversare con gli amici fino all'alba. Immaginava una famiglia, figli cresciuti con compassione e uno spirito progressista, nutriti in una casa piena di calore e risate. Ma dove avrebbe potuto trovare un gentiluomo così raro? Le sue amiche più strette sembravano aver catturato gli ultimi scapoli adatti di Londra.

      Forse la Scozia offriva prospettive migliori...

      Il suo sguardo vagò lungo il tavolo fino a dove sedeva Lord Charteris, la sua alta figura semi-nascosta dal giornale del mattino. I suoi lineamenti perfettamente scolpiti facevano capolino dal bordo, una mascella cesellata che avrebbe potuto essere scolpita nel marmo. Il ricordo della sera precedente al lago le attraversò la mente, e il calore le baciò le guance. Aveva visto molto più di lui di quanto il decoro permettesse, e ciò che aveva intravisto non lasciava molto a desiderare.

      Non che lui fosse stato contento di trovarla a nuotare nel suo lago. Il suo scuro cipiglio aveva parlato chiaro. E il suo rimprovero era stato un po' pungente. Tuttavia, non aveva intenzione di frenare le sue abitudini, soprattutto con Charlotte così piacevolmente assorbita dal suo nuovo marito, lasciandole molto tempo libero per fare ciò che le piaceva.

      E le piaceva nuotare da sola di notte nel lago.

      «Ho chiesto a Billy di sellare Major per te questa mattina, Matilda» disse Charlotte con un sorriso caloroso, traboccante di affetto. «Major ti terrà al sicuro, e dovresti fare una piacevole cavalcata intorno alla tenuta».

      Prima che Matilda potesse rispondere, il fruscio della carta attirò la sua attenzione. Lord Charteris piegò il foglio con precisione deliberata e lo sbatté sul tavolo, i suoi movimenti bruschi. Afferrò il coltello e la forchetta, concentrandosi più sulla sua colazione che sulla conversazione in corso.

      «Grazie, Charlotte», rispose Matilda, ansiosa di allontanarsi e sentirsi libera a cavallo. «Non vedo l'ora di fare una lunga cavalcata. È passato del tempo da quando sono stata in campagna, e non si può godere dell'equitazione in città come si fa qui».

      «Dovreste permettere a Lady Matilda di montare Major? È alto diciassette palmi, Charlotte», intervenne Lord
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